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Questo volume è dedicato a Fabio Neri, professore di Politica Economica 
dell’Università di Trieste e dell’Università LUISS di Roma, scomparso nel 
2015. L’attività di studioso di Fabio Neri, fin dall’inizio della sua carriera 
accademica nei lontani anni settanta, si è principalmente rivolta ai temi dell’e-
conomia e della politica del lavoro, un campo di ricerca all’epoca poco svilup-
pato, alla cui crescita egli ha dato un importante contributo, anche attraverso 
la partecipazione attiva all’Associazione Italiana Economisti del lavoro, di cui 
è stato socio fondatore. La sua densa attività di ricerca si è tuttavia sviluppata 
anche in altre direzioni, dalla politica monetaria all’analisi delle economie 
territoriali. Nella sua vita accademica Fabio Neri ha dimostrato una sensibilità 
particolare per i giovani studiosi, per i quali egli si è sempre speso disinteres-
satamente, aiutandoli e sostenendoli nei loro percorsi autonomi di formazione 
e ricerca. Nel suo modo gentile e senza mai alcuna imposizione, egli ha aiutato 
ciascuno dei suoi allievi a trovare la propria strada. 
I suoi allievi dell’Università di Trieste lo vogliono ricordare con questa 
raccolta di saggi in suo onore, a cui contribuiscono anche vari colleghi che in 
anni più o meno recenti hanno lavorato con Fabio, e ricercatori più giovani 
che non hanno avuto modo di conoscerlo direttamente. 
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Filo conduttore dei vari contributi del volume è quello del mercato del 
lavoro e delle economie regionali. 
Un gruppo di lavori si focalizza sul mutamento delle istituzioni del merca-
to del lavoro, centrando l’attenzione in particolare sugli effetti che tali trasfor-
mazioni hanno avuto sullo sviluppo delle economie regionali e sulla crescita 
della produttività. Un altro gruppo di contributi analizza il tema del mercato 
del lavoro e del mutamento strutturale nelle economie regionali, con parti-
colare riguardo al Friuli Venezia Giulia, una regione con elevata vocazione 
alla ricerca scientifica e all’innovazione e con una rilevante proiezione verso 
i mercati internazionali. 
Il cuore del volume è invece incentrato su uno dei temi più indagati da 
Fabio Neri, ovvero quello delle cause della disoccupazione e delle politiche 
per ridurla. È un tema che oggi come un tempo anima il dibattito italiano, e 
che ai suoi allievi e colleghi ricorda gli accesi confronti stimolati da Fabio 
nell’ambito accademico e nel dibattito pubblico. Nella discussione Fabio sa-
peva presentare con forza le sue posizioni, sempre con passione, talvolta con 
ironia, con una battuta spiazzante, con un punto di vista sorprendente. Anche 
per questo è stato un amico e un maestro.
Laura  Chies, Romeo Danielis, Tullio Gregori, Luciano Mauro, Elena Podrecca
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Fabio Neri Curriculum vitae
Fabio Neri nasce ad Arsia (ex provincia di Pola)1 il 27 luglio 1943 ma poco 
dopo la sua nascita, a causa degli eventi bellici, la famiglia si trasferisce a 
Trieste.
Si laurea a pieni voti in Economia e Commercio presso l’Università degli 
Studi di Trieste, nell’a.a. 1965/66, con una tesi dal titolo “L’armonizzazione 
delle politiche monetarie della CEE: analisi comparata di taluni progetti”2. 
Con lo sguardo rivolto al futuro, caratteristica che lo accompagnerà per tutta 
la vita, nella tesi esamina il problema delle politiche monetarie nell’ambito 
della Comunità Economica Europea, analizzando in particolare tre posizioni 
sulla costituzione di una moneta europea dopo Bretton Woods (Dell’Amore, 
1 Arsia fu la prima cittadina mineraria costruita dal regime fascista italiano (in un anno e 
mezzo), inaugurata nel 1937su un progetto dello studio Pulitzer di Trieste. Occupata da una 
guarnigione tedesca e poi presa dai partigiani iugoslavi, ha fatto parte della Repubblica So-
cialista Jugoslava ed ora è un comune della Croazia. Sono proprio le vicende che hanno fatto 
seguito alla fine della seconda guerra mondiale, in particolare sulla penisola istriana, che fanno 
da sfondo al film di Luigi Zampa “Cuori senza frontiere” nel 1950 con Gina Lollobrigida e…
un giovanissimo Fabio Neri.
2 Il lavoro prende spunto dai primi passi previsti dal Trattato di Roma con la creazione, il 
13 aprile 1964, del Comitato dei Governatori degli Istituti Centrali Bancari e del Comitato di 
Politica del Bilancio e dal dibattitto teorico dell’epoca.
a cura di
GABRIELLA BENEDETTI
XTriffin e Giscard D’Estaing). È interessante notare come, oltre alla creazione 
di un Istituto Centrale Europeo, il lavoro sottolinei la necessità di creare un 
Organo Legislativo Europeo, aspetto che nessuno degli autori citati enfatiz-
zava. Il motivo è chiarissimo e di stretta attualità, ancora studente, Fabio Neri 
era convinto della necessità di una validazione dal basso per la maggiore inte-
grazione economica e soprattutto politica3. 
La tesi segna l’inizio di un forte interesse per la politica economica euro-
pea, interesse che non lo abbandonerà negli anni e che lo porterà, tra l’altro, 
dal 1995/96 al 2009-10 a ricoprire la cattedra Jean Monnet proprio di Politica 
Economica Europea. 
Dopo la laurea inizia la sua carriera accademica all’Università di Trieste 
da prima come assistente incaricato (1967) e poi di ruolo (19684) alla cattedra 
di Politica Economica, coperta dal prof. Mario Arcelli. Nel 1970 si trasferisce 
alla facoltà di Scienze Politiche di Padova dove diventa professore incaricato 
stabilizzato di Economia del Lavoro.
Il mercato del lavoro diventa il secondo forte interesse che guiderà la sua 
attività scientifica e quello che lo vede da subito coordinatore di gruppi di ri-
cerca sul tema sia a Padova che, successivamente, a Trieste, fino ad essere nel 
1985 tra i soci fondatori dell’AIEL (Associazione Italiana degli Economisti 
del Lavoro), di cui sarà anche segretario per un quadriennio (1987-1989). 
Durante tutti gli anni ’70 e ’80 pubblica lavori riguardanti in particolare 
la formazione professionale5, gli effetti degli ammortizzatori sociali e della 
mobilità del lavoro. 
Con lungimiranza evidenzia come la formazione professionale possa di-
ventare un importante strumento di politica economica, rivolto non solo ai 
giovani ma anche a coloro che hanno capacità lavorative considerate obsolete, 
e soprattutto che deve essere collegata all’intero sistema di istruzione6. Affin-
3 “L’attuazione della CEE non deve essere esclusivamente l’opera di una “elite” completa-
mente avulsa dalla realtà circostante, ma questa “elite” deve trovare proprio nella realtà circo-
stante quella forza che eventualmente non ha…. Occorrerebbe perciò innanzitutto creare un 
Parlamento Europeo elettivo” (p. 117). Questo permetterebbe pure “una notevolissima spinta 
psicologica nei confronti degli abitanti dei sei paesi, che si sentirebbero così effettivamente par-
tecipi della costruzione dell’Europa” (p. 118). In sintesi, “dovrebbero infatti essere abbastanza 
chiari i legami strettissimi che esistono tra unificazione monetaria ed unificazione politica: la 
prima sembra assolutamente inattuabile senza la seconda” (p. 116). 
4 Pubblica nel 1968 la sua prima monografia, I diritti speciali di prelievo e la liquidita inter-
nazionale, Del Bianco, Udine 1968.
5 "La formazione professionale. Un nuovo strumento di politica economica", Vita e Pensiero, 
Milano 1974.
6 “Solo ristrutturando il sistema dell’istruzione in generale potremo ottenere quella formazio-
ne polivalente di base che può permettere al lavoratore di adattarsi… ai mutamenti imposti dal 
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ché la formazione possa essere uno strumento efficace Fabio Neri sottolinea 
la necessità di avere una conoscenza approfondita dei fenomeni che caratteriz-
zano i rapporti tra domanda ed offerta di lavoro, impostando ricerche, anche 
empiriche, in un’ottica di disaggregazione del mercato del lavoro sulla base 
delle capacità offerte e richieste, più che porre l’attenzione sulla tradizionale 
suddivisione per settori economici. 
Negli anni ’80, assieme al forte interesse per le politiche del lavoro, affron-
ta il tema delle migrazioni internazionali proponendone un quadro di lettura 
originale. Fabio Neri considera l’esplosione migratoria degli anni ’80 in Italia 
un’inevitabile conseguenza del combinato disposto della chiusura delle fron-
tiere da parte dei paesi di tradizionale immigrazione del centro-nord europeo 
e della crisi industriale italiana. L’intensivo uso della Cassa Integrazione Gua-
dagni e dei prepensionamenti ha attivato, infatti, un mercato secondario del 
lavoro al cui interno albergano ampie possibilità di collocamento di lavoratori 
irregolari7. Questo spazio viene colmato da immigrati non adeguatamente ac-
compagnati da regolamenti di controllo e selezione che arricchiscono il mer-
cato del lavoro italiano di lavoro dequalificato.
Nel 1980 Fabio Neri diventa professore associato di Politica Economica 
e dal 1987 professore di prima fascia di Politica Economica presso la facoltà 
di Economia di Trieste dove ricopre la cattedra di Economia del Lavoro inin-
terrottamente fino al 1993, anno in cui gli viene affidato il corso di Economia 
Monetaria e Creditizia, a cui si aggiungerà, nel 1995, come già ricordato la 
cattedra Jean Monnet di Politica Economica Europea.
Prima che le indagini sugli sbocchi professionali dei laureati diventino 
una routine anche su scala nazionale (si pensi alle indagini di Alma Laurea 
iniziate nel 1998), con lungimiranza sollecita e realizza assieme ad Alessan-
dro Kostoris e Maurizio Zenezini, un’indagine sugli sbocchi professionali dei 
laureati dell’ateneo triestino, i cui risultati per gli anni accademici 1976/1977-
1978/1980  verranno pubblicati a cura dell’Osservatorio del mercato del lavo-
ro della Regione Friuli-Venezia Giulia8.
Negli anni ’80, partecipando ad alcuni cicli della Scuola Estiva di Econo-
mia di Marina di Aurisina di Trieste9, conosce Hyman Minsky e l’incontro lo 
progresso tecnico” p. IX, La formazione professionale. Uno strumento di politica economica 
(1974).
7 F. Neri e L. Chies, Migrazioni e processo di unificazione europea, in (a cura di) G. Ancona, 
Migrazioni mediterranee e mercato del lavoro, Cacucci, Bari, 1990.
8 FVG, Osservatorio del mercato del lavoro regionale, Indagine sui laureati dell’Università 
di Trieste negli anni accademici 1976/1977-1978/1980 e residenti in regione: rapporto di sin-
tesi, Ufficio stampa e pubbliche relazioni della Regione autonoma Friuli-Venezia Giulia, 1982.
9 La scuola nasce nel 1981, promossa ed organizzata da Pierangelo Garegnani, Jan Kregel e 
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porta quale visiting professor negli Stati Uniti alla Washington University di 
St. Louis (USA), oltre che ad una collaborazione con lo stesso Minsky su temi 
di economia monetaria10.
Convinto assertore del fatto che nessun provvedimento di politica econo-
mica possa essere costruito e valutato senza una profonda conoscenza em-
pirica del tessuto economico sul quale s’innesta, assume, assieme a Giaco-
mo Borruso e per conto dell’Ufficio Statistico della Regione Friuli Venezia 
Giulia, l’incarico di predisporre la tavola input-output regionale attraverso la 
raccolta diretta dei dati produttivi delle imprese regionali. L’obiettivo è di 
dotare la regione FVG di uno strumento di programmazione economica, con 
l’ambizioso progetto di elaborare un vero e proprio modello econometrico 
per testare le politiche regionali. Tale impegno lo porta alla formazione di un 
gruppo di ricerca formato anche da alcuni giovani neolaureati che, sotto la 
sua guida, intraprenderanno poi la carriera universitaria. Il gruppo presenterà 
i suoi primi lavori in un convegno (Trieste maggio 1988), “Le matrici regio-
nali input-output e la programmazione economica regionale”11. Nella costru-
zione della matrice viene anche coinvolto Gustav Schachter, professore della 
Northeastern University di Boston, con il quale Fabio Neri instaura un forte 
rapporto sia durante la lunga presenza del primo a Trieste che durante il pe-
riodo passato a Boston, come visiting professor, del secondo. Incoraggiando 
la frequentazione della Northeastern University da parte dei suoi allievi Fabio 
Neri conferma la sua convinzione che i primi passi nel mondo accademico di 
un ricercatore dovessero basarsi su una esperienza fatta all’estero. 
Il suo continuo interesse per le politiche economiche a livello locale si 
concretizza successivamente anche nella realizzazione della III conferenza 
economica della provincia di Trieste, curata dal CeRESS (Centro Ricerche 
Economiche e Statistiche), di cui è membro in qualità di senior economist 
sino al 1995.
Nel triennio 1990-92 è direttore della Scuola Diretta a Fini Speciali per 
Operatori economici dei servizi turistici, dell’Università di Trieste presso la 
sede di Gorizia. 
Sergio Parrinello, aveva come obiettivo quello di diffondere e discutere tra giovani ricercato-
ri, provenienti da diversi paesi, visioni teoriche, neokeynesiane e neoricardiane, alternative a 
quella dominante.
10 Fabio Neri. “On The Forecasting Performance of Some Small Macroeconomic Models”, 
Rivista Internazionale di Scienze Economiche e Commerciali, Anno XXXII, Ott.-Nov., No. 10-
11, pp. 1097-1113, 1985.
11 F. Neri (a cura di), Input-output e programmazione economica regionale: esperienze del 
Friuli-Venezia Giulia e del Veneto, Dipartimento di Scienze Economiche e C.S.U.C.E. 1989. 
Il suo impegno troverà poi concreta realizzazione nel modello Meio di Gregori, Mauro e Po-
drecca (1990).
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Dal 1991 al 1993 è Direttore del Dipartimento di Scienze Economiche 
e Statistiche dell’Università di Trieste e per il biennio 1993-94 delegato del 
Rettore per la sede distaccata dell’università di Trieste a Gorizia. 
La sua esperienza in tema di formazione professionale lo rende membro 
assai qualificato del gruppo di ricerca, finanziato dal FSE (Fondo Sociale 
Europeo) per la valutazione delle attività di formazione professionale della 
Regione FVG per diversi cicli formativi dal 1996/97 al 2005/6 e curatore e 
coordinatore delle indagini annuali promosse dalla Regione FVG dagli anni 
ʼ70 agli anni ʼ90 sull’efficacia dell’offerta formativa scolastica superiore ed 
universitaria12. 
Negli anni è stato responsabile di un gruppo nazionale di ricerca del CNR su 
“Effetti diretti ed indiretti delle migrazioni dall’Europa dell’Est sul mercato del 
lavoro Italiano” (1991) e per l’ateneo triestino responsabile di gruppi di ricerca 
finanziati dal MIUR su “Sviluppo e ambiente, analisi economica e politiche” 
(1994), “Metodi quantitativi per la valutazione dell’efficienza degli Enti pub-
blici” (1997), “Valutazione di efficacia dei servizi agli stranieri” (2000).
Pur a fronte di un’intensa attività accademica di insegnamento e ricerca, 
negli anni novanta cresce il suo impegno tecnico professionale nell’ammi-
nistrazione e nella politica pubblica: è presidente di Società Alpe Adria spa 
(1991-1997), presidente (1996-98) e successivamente liquidatore (1998-2000) 
per la trasformazione del Consorzio per l’Autoporto Internazionale di Fernetti 
in società per azioni, vicepresidente (1999-2003) di ALATA Scarl (Alto Adria-
tico Turismo Affidabile di Venezia), membro del consiglio di amministrazione 
(1999-2001) del Consorzio per l’Aeroporto del Friuli Venezia Giulia. 
La sua grande carica vitale lo induce a dare la sua disponibilità all’allora 
sindaco Riccardo Illy, al suo secondo mandato, ad entrare quale tecnico nel-
la giunta comunale. Dal settembre 1995 al giugno 2001 è quindi assessore 
con delega allo Sviluppo economico e alle Società partecipate del comune 
di Trieste.
 Il 1 novembre del 2000 è chiamato a ricoprire la cattedra di Economia del 
Lavoro presso la facoltà di Economia dell’Università Luiss Guido Carli di 
Roma, dove peraltro aveva già tenuto corsi di Politica Monetaria (1998-99) 
ed Economia Monetaria Internazionale (1999-2000) presso la facoltà di Eco-
nomia. L’intensa attività didattica svolta a Roma riguarda, oltre al corso di 
Economia del Lavoro (dall’a.a. 2000-2001 al 2007-08), i corsi di Politica 
Economica (dal 2004-05 al 2007-08), di Politica Economica Europea (dal 
12 Friuli Venezia Giulia, Osservatorio del mercato del lavoro regionale, Indagine sui laureati 
dell’Università di Trieste negli anni accademici 1976/1977-1978/1980 e residenti in regione: 
rapporto di sintesi, Ufficio stampa e pubbliche relazioni della Regione autonoma Friuli-Vene-
zia Giulia, 1982.
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2003-04 al 2007-08) e di Integrazione Economica Europea (dal 2004-05 al 
2007-08). Anche dopo il pensionamento (1/1/2009) mantiene per contratto 
gli insegnamenti di Politica Economica e di Economia dell’Integrazione Eu-
ropea fino al 2012. 
Negli anni trascorsi alla Luiss è direttore del CESRI13 (Centro di ricerca 
sui problemi del lavoro), promuovendo dal 2006 al 2008 attività di ricerca, 
anche attraverso indagini con questionari, sulla direttiva Bolkestein14, sull’al-
locazione del TFR da parte dei lavoratori a seguito della riforma dell’istituto 
e sull’allocazione e l’utilizzo dei fondi pubblici per lo sviluppo del territorio 
della Regione Lazio15.
Sempre a Roma è responsabile di un gruppo di ricerca MIUR su “Innova-
zione tecnologica e sistema bancario” e continua a pubblicare su temi di eco-
nomia del lavoro16 ed economia monetaria17. L’ultimo suo lavoro, è il saggio 
“Pigou visto da Fabio Neri”, pubblicato nel 2008 per la LUISS University Press. 
13 Nel 2009 il Centro ha assunto la denominazione CeLEG (Center for Labor and Economic 
Growth) la cui direzione è passata al prof. Reichlin, mentre la presidenza è attribuita a Fabio 
Neri.
14 V. Aniballi, M. Battisti, F. Neri, La proposta di Direttiva Bolkestein fra nuove esigenze e 
paure di innovazione, Economia dei servizi n.1, Il Mulino, Bologna 2007
15 “Una prima valutazione dei costi”, AA.VV., Innovazione e competitività nella Pubblica 
Amministrazione. Indagine sullo sviluppo professionale dei dipendenti pubblici. Luiss Univer-
sity Press Roma 2005.
16 “Lavori atipici: le motivazioni economiche e le loro implicazioni”, in Il nuovo mercato del 
lavoro. Analisi comparativa tra Italia, Francia, Germania e Spagna, a cura di A. Cocozza, 
F. Liso e F. Neri, Luiss University Press Roma 2004.
“Una prima valutazione dei costi”, AA.VV., Innovazione e competitività nella Pubblica Am-
ministrazione. Indagine sullo sviluppo professionale dei dipendenti pubblici. Luiss University 
Press Roma 2005.
17 Tra gli altri, Introduction in Monetary Policy and Institutions, Essay in memory of Mario 
Arcelli, eds. G. Di Giorgio e F. Neri, LUISS University Press, Roma 2006 
1Il volume raccoglie un insieme di contributi scientifici attorno ad alcuni temi 
centrali della ricerca economica e della politica economica in Italia. Il libro è 
dedicato al prof. Fabio Neri, la cui attività scientifica si è incentrata in gran-
de misura sulle tematiche del mercato del lavoro e delle economie locali; ed è 
con una riflessione su questi temi, legata ai risultati delle loro ricerche recenti e 
all’attualità del dibattito di politica economica, che i suoi allievi e i colleghi più 
vicini lo vogliono ricordare.
I contributi sono stati organizzati in tre parti. Nella prima – Mutamento del-
le istituzioni del mercato del lavoro ed effetti sulla crescita regionale e sulla 
produttività – sono racchiusi i saggi che affrontano da prospettive diverse gli 
effetti del cambiamento delle istituzioni del mercato del lavoro. 
Il lavoro di Mauro e Carmeci – Spatial Labor Rigidity and Long Run Growth: 
the Case of Italian Regional Divide – guardando al passato dell’Italia, affronta 
gli effetti del cambiamento delle istituzioni sul processo di convergenza tra le 
regioni italiane e sviluppa un modello di crescita endogena che incorpora due dei 
principali cambiamenti istituzionali avvenuti in Italia nel secondo dopoguerra. Il 
primo interessa direttamente il mercato del lavoro e riguarda l’istituzione della 
contrattazione centralizzata che ha implicato una sostanziale equiparazione dei 
salari nominali tra Nord e Sud, aree con livelli di sviluppo ancora molto distanti. 
Il secondo cambiamento – considerato centrale – è il processo di decentramento 
Introduzione
SAVERIA CAPELLARI
2politico che ha luogo con l’istituzione delle regioni. Questo aspetto viene preso 
in esame introducendo nel modello di crescita il capitale pubblico regionale, 
capitale che viene fortemente eroso nelle regioni del Sud dall’esistenza di feno-
meni persistenti di corruzione. Queste riforme si accompagnano e, secondo gli 
autori, “determinano l’interruzione del processo di convergenza tra le regioni 
italiane che fino a quel momento era in atto”. Il modello viene calibrato con suc-
cesso sui dati dell’economia italiana dal secondo dopoguerra al 2004. Il lavoro 
si propone di rispondere ad un quesito fondamentale e assolutamente appropria-
to, cioè di capire quale sia l’effetto sulla dinamica di lungo periodo dei muta-
menti delle regole di funzionamento dell’economia e del mercato del lavoro. 
Su questo problema, ma da un’altra prospettiva analitica, focalizza l’atten-
zione Podrecca nel saggio Dynamic effects of labor market reforms on produc-
tivity. A survey. Dal punto di vista astratto la domanda è molto simile a quella 
posta nel lavoro precedente, poiché anche qui si vuole illuminare il cambia-
mento strutturale, di lungo periodo, determinato dal cambiamento delle istitu-
zioni che regolano il mercato del lavoro sul tasso di crescita della produttività. 
L’approccio utilizzato però è diretto a sintetizzare le evidenze che la letteratura 
economica ha prodotto sul punto specifico, chiedendosi cosa possiamo afferma-
re di sapere ad oggi sulla specifica relazione. L’analisi è minuziosa e circostan-
ziata e affonda in un’ampia letteratura che il saggio ha il pregio di raccogliere e 
classificare, rendendo leggibile una notevole massa di studi, spesso abbastanza 
diversi tra loro, non solo per i dati utilizzati e i riferimenti temporali, ma anche 
per diversi approcci micro e macroeconomici, comprendenti anche scuole di 
pensiero non mainstream, come quella evoluzionista. Per arrivare al fondo della 
questione, il saggio definisce i diversi canali di trasmissione dalla flessibilità 
alla crescita della produttività e discute criticamente i risultati raggiunti in me-
rito a ciascuno di essi: flessibilità ed innovazione, flessibilità e accumulazione 
di capitale umano, flessibilità e domanda aggregata. La domanda centrale non 
trova una risposta semplice poiché le evidenze non vanno sempre in una stessa 
direzione, anche se sembrano spesso prevalere, in particolare in alcune aree, 
risultati che mostrano effetti negativi di lungo periodo.
Nel lavoro di Podrecca, viene considerata centrale la questione dell’innova-
zione e della formazione specifica interna all’impresa, temi che rimandano ad 
altre e non minori questioni relative alle caratteristiche organizzative delle im-
prese e alla natura dei rapporti di lavoro. La domanda che resta aperta è in quale 
misura la maggiore apertura dei mercati, da un lato, e la dinamica innovativa, 
dall´altro, possano modificare (o abbiano modificato) la struttura delle organiz-
zazioni e i confini tra mercato del lavoro interno ed esterno.
L’ultimo contributo presentato in questa parte di Chillemi e Gui – Autose-
lezione nei contratti di lavoro in presenza di informazione crescente. Una nota 
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– ci porta nella direzione di un approfondimento di questa tematica lanciando 
uno sguardo sulla questione della capacità di specifiche strutture contrattuali di 
guidare l’allocazione dei lavoratori su posizioni a diversa produttività riducen-
done la rendita informativa in contesti in cui l’informazione sulle loro caratte-
ristiche è fortemente asimmetrica. Gli autori rivisitano il modello elementare di 
screening considerando che, dopo la firma del contratto, si rendano disponibili 
informazioni correlate con l’informazione privata e studiano l’impatto che l’in-
cremento di informazione può avere sul payoff del datore di lavoro e sull’effi-
cienza sociale dell’equilibrio. In una specificazione – non ancora esplorata in 
letteratura – mostrano che offrire un particolare menu di contratti nei quali la 
probabilità di ottenere il lavoro ad alta produttività è una funzione non mono-
tona dell’abilità del lavoratore, costituisce una strategia ottima per l’impresa. 
Nella seconda parte – La disoccupazione e le politiche per ridurla – si 
entra nel cuore dell’attualità.  
Il saggio di Dell’Aringa – Il Jobs Act: principi ispiratori, contenuti e pri-
mi effetti – costituisce il punto di partenza della riflessione. Il saggio colloca il 
Jobs Act nel combattuto e incerto processo di cambiamento che lo ha preceduto 
richiamando i fatti più rilevanti: il progressivo mutamento delle regole intro-
dotto con il pacchetto Treu (1997) e la Legge Biagi (2003) e le condizioni del 
mercato del lavoro di allora segnate (come oggi) da un tasso di disoccupazione 
elevato. Senza voler instaurare un nesso di causalità tra i due fatti, si osserva 
che il tasso di disoccupazione si riduce costantemente negli anni successivi fino 
all’esordio della crisi del 2007-2008. D’altra parte, la crescente espansione dei 
contratti temporanei che coinvolgono i nuovi entranti, crea un mercato del la-
voro secondario composto da giovani, che genera, tra l’altro, seri problemi al 
welfare che era (ed è ancora) collegato alla permanenza di lungo periodo in una 
posizione di lavoro strutturata. In questo panorama si mette in luce come il Jobs 
Act tenti un’operazione di vasta portata cercando di riequilibrare il rapporto tra 
contratti di lavoro temporanei e a tempo indeterminato, riducendo la flessibilità 
all’ingresso, aprendo alla flessibilità in uscita, ma soprattutto prefiguri una nuo-
va architettura del sistema costruita attorno al binomio flessibilità e sicurezza, 
dove la condizione “sicurezza” viene sganciata dal legame con l’impresa in cui 
i lavoratori erano occupati. Si tratta, tra l’altro, di una riformulazione degli am-
mortizzatori sociali che prevede anche in Italia, per la prima volta, un sussidio 
di disoccupazione di carattere assistenziale rivolto alla generalità dei lavoratori 
disoccupati e la messa in campo di politiche del lavoro per accompagnare i 
processi di transizione.
Sugli effetti si osserva anzitutto che i dati disponili fino ad oggi da diverse 
fonti mostrano andamenti che, se convergono nel registrare una crescita dell’oc-
cupazione, si discostano molto nel definire la misura di tale variazione e inoltre 
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duzione dei contratti di lavoro a tutele crescenti. Di fatto il tempo trascorso 
dall’introduzione della riforma è troppo breve per poterne valutare gli effetti 
che si possono dispiegare, come già detto in altre parti di questo volume, solo 
nel tempo più lungo.
Su questo cambiamento del sistema di regole si proietta oggi il problema 
della disoccupazione europea e italiana causata dalla crisi economica.
Il saggio di Enrico Marelli – The impact of the crises on European unem-
ployment and the need for new policies – mette in chiaro la gravità della crisi da 
domanda che ha investito l’economia europea e mostra come l’effetto sulla disoc-
cupazione assuma contorni di maggiore gravità per l’Italia e gli altri paesi del Sud 
Europa e investa soprattutto i giovani. “L’impatto economico e sociale è stato 
devastante. I tassi di disoccupazione in alcuni paesi, dall’inizio della crisi sono 
più che raddoppiati”. Per l’Italia e i paesi del Sud Europa la crescita della disoccu-
pazione avvenuta dopo il 2012, nella seconda fase della doppia recessione che ha 
colpito l’Europa, è importante ma è drammatico l’aggravarsi della disoccupazio-
ne giovanile che ha raggiunto, per la coorte dei 15-24, i valori massimi del 42% 
(2014) in Italia del 55% (2013) in Spagna e del 58% (2013) in Grecia. Questo 
dato, preoccupante e per certi versi sorprendente, viene ulteriormente qualificato 
considerando l’esplosione del fenomeno NEET (Neither in Employment, nor in 
Education or Training) che raggiungono il 22% (2013) in Italia, il 18% in Spagna 
(2012, 2013) e il 20% (2013) in Grecia. La natura della disoccupazione generata 
dalla caduta della domanda tende, con il perdurare della crisi e la conseguente 
crescita del numero di disoccupati di lungo periodo, ad assumere caratteri strut-
turali e a rendere via via più difficile il ritorno a livelli di occupazione pre-crisi. 
Le politiche di espansione della domanda appaiono perciò non ulteriormente rin-
viabili, ma vanno accompagnate anche da adeguate politiche di tipo strutturale. 
Il saggio pone con forza la questione dell’assetto delle politiche europee che non 
consente di agire in modo efficace sui gravi problemi che si pongono sul fronte 
della disoccupazione (e, di conseguenza anche sul consenso e la stabilità sociale 
dei paesi più colpiti) e talvolta li aggrava, indicando la strada della maggior inte-
grazione come quella che può far uscire anche le politiche economiche dal loro 
attuale impasse. Conclude l’autore: “c’è bisogno urgente di uno shock positivo 
sulla domanda aggregata. Un piano di investimenti di grande portata finanziato 
attraverso il progetto di Eurobond, o dalla Banca Europea degli Investimenti sa-
rebbe la soluzione corretta. Alla fine, in seguito a effettivi miglioramenti nel mer-
cato del lavoro- così come nelle condizioni economiche e sociali generali – potrà 
iniziare un circolo virtuoso: il miglioramento del benessere dei cittadini europei, 
li renderà più favorevoli a intraprendere passi ulteriori verso l’integrazione, così 
da poter godere di tutti i benefici di una genuina e completa EMU”. 
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Il saggio di Destefanis e Ruggiero – The Beveridge Curve In and Out (?) of 
the Recession. A Look at European Institutions – presenta un’analisi del mercato 
del lavoro attraverso la curva di Beveridge, una relazione tra disoccupati e posti 
vacanti che rappresenta la capacità di ciascun mercato del lavoro di facilitare 
l’incontro tra domanda e offerta e quindi la sua efficienza. Questa dipende da 
molteplici fattori tra cui l’eterogeneità tra le caratteristiche dei posti vacanti e 
quelle dei disoccupati, la mancanza di un efficiente meccanismo di diffusione 
delle informazioni e in generale l’insieme di regole (o istituzioni) che governano 
il mercato e che comprendono le norme su assunzioni e licenziamenti, i sussidi 
di disoccupazione, le politiche attive e passive del lavoro. Sulla curva di Beve-
ridge agiscono sia gli andamenti della domanda che i cambiamenti della struttura 
produttiva (che generano mutamenti nelle caratteristiche delle posizioni di lavoro 
aperte, spesso tali da rendere più arduo l’incontro tra domanda e offerta) che 
l’efficienza del mercato stesso. Il saggio di Destefanis e Ruggiero presenta la 
stima della curva di Beveridge per 12 paesi europei, tra cui l’Italia, per un arco 
temporale che va dal 1980 al 2013, focalizzandosi, da ultimo, sull’impatto della 
grande recessione. Nell’analisi econometrica vengono presi in considerazione 
molti aspetti. Le istituzioni del mercato del lavoro, in particolare gli indicatori 
di protezione dell’impiego; i sussidi di disoccupazione e le loro caratteristiche 
(durata, generosità, rigore nei requisiti di accesso), la sindacalizzazione, il cuneo 
fiscale, le politiche attive del lavoro specificando la direzione, non sempre scon-
tata, degli effetti attesi. Vengono considerati, inoltre, due indici di globalizzazio-
ne, nell’ipotesi, poi verificata, che quest’ultima possa aver aumentato il grado 
di mismatch nel mercato del lavoro (e ridotto i posti vacanti disponibili). Molto 
sinteticamente dai risultati, e rimandando al saggio per una lettura puntuale, han-
no effetti positivi sul trade-off le politiche del lavoro, la “severità” dei criteri di 
eleggibilità per i sussidi di disoccupazione, la permanenza nell’occupazione. La 
grande recessione non sembra aver agito sulla struttura della curva di Beveridge, 
nelle parole degli autori: “I nostri risultati indicano che la grande recessione non 
ha portato né ad uno spostamento nel piano della curva né a modificazioni degli 
effetti delle istituzioni del mercato del lavoro. Una volta tenuti in considerazione 
i fattori strutturali e istituzionali, la grande recessione è stata caratterizzata da 
movimenti lungo la curva piuttosto che da spostamenti della stessa. 
Questa parte si chiude con il saggio di Maurizio Zenezini – Le odierne politi-
che del lavoro alla luce del contributo teorico di Arthur Pigou – che ci porta, con 
una analisi ricca e puntuale, a riflettere sul pensiero di Pigou sulla disoccupazio-
ne a partire dalle sue tre opere fondamentali sul tema: Theory of Unemployment 
(1933), Industrial Fluctuations (1927), Employment and Equilibrium (1941). 
Gli aspetti toccati dal saggio riguardano i temi centrali della sua elaborazione: 
la disoccupazione di equilibro, le cause della variazione della disoccupazione, 
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disoccupazione stessa. Un’analisi approfondita di ognuno di questi aspetti rivela 
una complessità ed una profondità di pensiero che viene spesso trascurata, ma 
soprattutto mostra come, su alcuni punti centrali, la contrapposizione tra la vi-
sione di Pigou e quella di Keynes sia in buona parte artificiosa e probabilmente 
dovuta, come emerge dal contributo dell’autore, alle considerazioni polemica-
mente critiche espresse da Keynes nella Teoria Generale. Dal saggio emerge 
con chiarezza, infatti, che il ruolo della domanda aggregata viene riconosciuto 
in passaggi significatavi della visione Pigouviana. Si suggerisce perciò di uscire 
dagli schematismi della narrazione dominante di contrapposizione tra scuole, 
portando alla luce l’analisi della disoccupazione di Pigou che “contrariamente 
a ciò che afferma la Teoria Generale non ammette solamente posizioni di pieno 
impiego, ma è in grado di dar conto di situazioni di persistente sottoccupazione 
non necessariamente associate a fattori legati all’offerta di lavoro. Invero, la 
“teoria classica” di Pigou assegna un ruolo importante alla domanda aggregata 
come causa della disoccupazione di massa, sebbene Pigou abbia sempre trattato 
con cautela le politiche macroeconomiche come mezzo per conseguire il pieno 
impiego”. Il richiamo a considerare la complessità del pensiero di Pigou e il 
suo costante riferimento alla realtà studiata mi sembra militino a favore di un 
approccio non dottrinario all’analisi del mercato del lavoro.
Nell’ultima parte – Mercato del lavoro ed economia regionali – trovano 
spazio un’analisi del mercato del lavoro dei laureati in Friuli Venezia Giulia re-
alizzato con l’analisi di rete (Social Network Analysis) e un saggio che utilizza 
una versione innovativa delle tavole delle interdipendenze settoriali per cogliere 
l’impatto locale della caduta del commercio estero mondiale nel 2009. 
Vi sono due elementi di fondo che accomunano i contributi presentati in 
questa parte: l’essere dedicati ad aspetti dell’economia regionale, nello speci-
fico, alla realtà del Friuli Venezia Giulia, e l’offrire un approccio metodologi-
co nuovo o poco utilizzato per indagare i temi oggetto di indagine. Anche le 
procedure di analisi (benché, come si vedrà, molto diverse e specifiche) por-
tano l’attenzione su uno stesso aspetto: quello delle interrelazioni tra settori 
produttivi (e dunque tra imprese). Nel lavoro di Capellari, Chies, De Stefano 
e Puggioni – L’analisi di rete per capire del mercato del lavoro. I flussi di 
assunzione di laureati e dottorati e il mercato del lavoro del Friuli Venezia 
Giulia nel periodo 2005-2014 – il mercato del lavoro è visto attraverso le rela-
zioni tra imprese create dai flussi di assunzione dei laureati e dottorati, mentre 
nel saggio di Danielis e Gregori – Gli impatti del collasso del commercio 
mondiale del 2009 sul sistema portuale del Friuli Venezia Giulia – le interre-
lazioni riguardano in prima battuta gli scambi di merci, compiti e/o funzioni 
aziendali (e poi, implicitamente, il lavoro).
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Nel lavoro di Capellari, Chies, De Stefano e Puggioni, si sperimenta l’appli-
cazione dell’analisi di rete (SNA) ai flussi di assunzione dei laureati nel mer-
cato del lavoro regionale nel periodo che va dal 2005 al 2014 e per due sotto-
periodi: 2005-2008 e 2009-2014. Il contributo costituisce uno dei primi tentativi 
di esplorare la potenzialità della SNA per l’analisi economica del mercato del 
lavoro e si giova di un database originale, costruito incrociando i dati sui laureati 
e i dottori di ricerca delle università regionali con quelli dei flussi di assunzione 
e con le caratteristiche delle imprese di destinazione.
I risultati sono per certi aspetti sorprendenti perché mostrano che la rete è 
piuttosto interconnessa, sia considerando l’insieme del periodo 2005-2014 che i 
due sotto-periodi, analizzati distintamente per poter rilevare gli effetti sulla rete 
della crisi economica attraversata negli anni più recenti. L’analisi rivela il ruolo 
centrale di alcune grandi imprese e conferma l’evidenza, emersa da altri studi, 
che il gruppo di imprese innovative ha un grado di connessione significativamen-
te maggiore del gruppo di imprese low tech. I risultati confermano le potenzialità 
dell’analisi di rete applicata al mercato del lavoro ed evidenziano le sue capacità 
di fornire una base informativa utile per politiche del lavoro e per politiche indu-
striali volte ad aumentare le doti di resilienza delle economie locali. 
Il lavoro di Danielis Gregori analizza gli effetti dell’andamento del commer-
cio internazionale sull’economia ragionale e, in particolare, sul porto di Trieste 
utilizzando un approccio innovativo al modello delle interdipendenze settoriali. 
Il modello inserisce il sistema portuale regionale all’interno di una tavola Input 
Output bi-regionale costituita dal Friuli Venezia Giulia e dal Resto d’Italia e suc-
cessivamente all’interno della tavola delle relazioni industriali mondiali (tavole 
input-output contenenti dati sulle varie dimensioni dell’internazionalizzazione 
dei network della produzione, uno strumento nuovo messo a disposizione solo 
recentemente dalla comunità scientifica) per determinare come il sistema por-
tuale si inserisca all’interno delle catene del valore mondiali. L’analisi evidenzia 
come la velocità di trasmissione degli shock all’interno della catena del valore 
mondiale si sia molto accelerata e come la caduta del commercio internazionale 
si sia riflessa con immediatezza anche a livello locale. Il saggio mostra come la 
caduta coinvolga tutti i settori portuali (Porto commerciale, il Terminale ferrie-
ra, il Terminale S.I.O.T., il Porto franco oli minerali) e coinvolga tutte le aree 
geografiche. Vi è da osservare, infine, che la metodologia seguita, consentendo 
di determinare l’impatto sul prodotto e sul valore aggiunto delle diverse cate-
gorie di operatori portuali, è in grado di fornire una misura molto disaggregata 
dell’impatto locale del Great Trade Collapse.
I due lavori, come si diceva nell’apertura di questa parte, potrebbero (e do-
vrebbero) essere utilizzati congiuntamente per valutare l’effetto di possibili 
shock esogeni sull’economia regionale.

